CRITICA DOMENICO GRENCI 

Nell’ambito dell’arte contemporanea, a “ondate”, ma con regolare continuità, si dibatte sulla morte e rinascita della pittura che, naturalmente, segue la sua strada…

Ci si trova in una situazione anomala: da un lato vige solenne una sorta di intransigenza concettuale, dall’altro c’è un proliferare di nuovi pittori, che continuano a sperimentare nuove strade e nuove contaminazioni. Apparentemente queste due categorie non comunicano tra loro, soprattutto per l’alterigia della prima, ma in realtà sono le facce della stessa medaglia. Si tratta della legittima scelta dell’artista di operare secondo la sua natura. Nient’altro e soprattutto nulla di nuovo. La pittura, come sempre, gode di ottima salute. 

Domenico Grenci ne è un testimone esemplare. Declina con sapienza la formulazione del ritratto dando grande rilievo alla tecnica, alla soluzione “finita” dell’opera, alla sua costruzione materica, seguendo quella linea che appartiene ad una sorta di  pittura liquida seguita con continuità dalla celebre Marlène Dumas fino ai giorni nostri, che è figlia dell’espressività solitaria e inquietante di due grandi maestri del nord quali Emil Nolde e Edvard Munch. Quella di Grenci è nello stesso tempo una dichiarazione di continuità da un lato e un saggio di moderna contaminazione dall’altro. L’impiego del bitume, per esempio, con la sua spessa risposta, sembra contraddire questa ricerca di fluidità espressiva. Tutt’altro. L’impronta solo apparentemente greve del bitume aggiunge all’opera  profondità e pregnanza, le conferisce una sorta di permanenza ulteriore dopo il primo sguardo, dominato dalle dilavature dell’impiego dell’acrilico usato ad acquarello. Grenci combina con sapienza e leggerezza suggestioni diverse: ogni opera è il risultato di un equilibrio raggiunto, un bilico agognato: tra volto e materia, tra la bellezza svelata e la sua origine, tra la materia e il suo trasfigurarsi, in una contraddizione di spinte e di moventi, di richiami, citazioni, allusioni.

Beatrice Buscaroli

***

Corpi mercificati, oltraggiati, snaturati, privati della loro identità, in nome di una bellezza sempre più asettica, che non seduce quasi più. Presenze mute, eteree, algide, le modelle sono semplici oggetti, mentre il vero soggetto è ciò che indossano. 

In una realtà sempre più omologata e frammentaria, dominata dalla cultura mediatica che predilige il futile al profondo, la bellezza effimera ai canoni estetici classici, la figura diviene stimolo a un confronto poetico, emotivo ed intellettuale e l’arte può rappresentare un’elevatio animae in grado di risarcire l’identità offesa, con una garanzia di immortalità. 

Con sguardo attento, profondo e rispettoso, Grenci riflette su questi temi e li traduce in volti e busti femminili che emanano sensualità, fragilità, dolcezza... Visioni ora malinconiche, ora enigmatiche e inquietanti, calate in una dimensione atemporale, in cui l’utilizzo di un materiale povero come il bitume accentua quell’idea di imprevedibilità che è di per sé perturbante. 

Anche se oggi sempre più individui tendono a smarrire i propri tratti di umanità, nella forte nostalgia per l’ideale romantico, Grenci non si arrende e continua la sua sfida inesausta che scava a fondo nelle persone, cercandovi quelle vibrazioni emozionali che costituiscono un riscatto di sensibilità e dignità e che trovo si avvicinino alla bellezza nella sua forma più pura perché umana.

Emanuela Agnoli

***

Dopo aver creduto per molto tempo alla morte dell'arte, intesa più che altro come morte della pittura in seguito a tanto concettuale e a tanta smodata ricerca estetica attraverso i più disparati mezzi tecnologici, vedo con piacere che il germe dell'espressione pittorica torna ed essere presente tra i giovani artisti non tanto come momento “in” sull'onda del revival ciclico che per ontologia accompagna la storia bensì come modalità espressiva di forte potenzialità che permette un discorso  attraverso la riscoperta basilare della grammatica artistica. 

L'ancipite ruolo tra “presenza e assenza” affidato non tanto all'immagine in sé ma alla sua interpretazione trova ragione nell'uso del bitume che diventa la parte essenziale della struttura mnemonica: se nell'uso “slavato” del colore nero  Domenico Grenci cerca il consapevole sbiadito della tinta seppia tanto caro alle immagini di altri tempi bisogna anche tenere presente la “prolazione oriunda” del bitume in campo artistico come elemento basilare nella prima sperimentazione fotografica in quanto materia capace di trascendere i segni esterni per imprimere per sempre i tratti del volto.

La palingenesi della pittura trova negli ossimori la forma noetica dell'espressione e il giovane artista si dimostra un'abile conoscitore di contrasti che allettano il piacere della vista attraverso una composizione giocata su un perfetto dosaggio di pieni e vuoti: richiamando l' “ornamento e delitto” di Loos, Domenico Grenci tratta il decorativismo d'ispirazione secessionista per esaltare  l'espressività del volto e per creare una naturale cornice di pattern che fa vibrare la tela nella sua totalità poetica...

Alice Zannoni

***

Segno  e pennellata, nell'opera di Domenico Grenci, implicandosi reciprocamente, garantiscono l'unità della composizione, equilibrio formale derivante dalla volontà di non perdere i contorni della forma. 

Questa modulazione giocata fra acquisizione e perdita, fra addensamento e cancellazione crea una sintesi di misurato effetto che,   in sintonia con la  valenza di mezzatinta assunta dalla  tela  grezza - nella quale il soggetto è immerso, svincolato da qualsiasi elemento spaziale- sembra richiamare  la ferma fissità dei primi ritratti fotografici, la cui lunga esposizione permetteva la meditata acquisizione dell'espressione del volto.

La monocroma terrosità del bitume che, dagli scuri intensi della stesura in spessore, declina fino ai tenui ingiallimenti tipici della consunzione del tempo, avvicina questa  pittura ai risultati di lieve impressione della fotografia arcaica.

L'immagine affrancata dal mero consumo di una fruizione distratta viene transfigurata e immersa in uno spazio indefinito, quasi a volerla isolare per attribuirle valore referenziale.

Proiettato in un immaginario passionale, il volto diviene simulacro di sentimenti senza tempo. 

    Giacomo Bartolucci

CURRICULUM VITAE

Domenico Grenci nasce ad Ardore, in Calabria, nel 1981. 

 Dopo essersi diplomato al Liceo Classico della sua città, nel 2000, con voto 82/100, si trasferisce a Bologna dove frequenta l’Accademia di Belle Arti, che termina nel 2005, diplomandosi con il voto di 110/110con lode.

 Frequenta il Biennio specialistico sempre a Bologna nella cattedra di Pittura del prof. Novali che finisce nel 2007, anche in questa occasione gli viene conferito il 110/110con lode. 

 A questo stesso periodo risalgono le sue prime esposizioni; da allora hanno esposto suoi lavori numerose gallerie in Italia e, di recente, anche a Montreal in Canada. 

 Ha Partecipato a vari workshop tra cui, merita di essere menzionato, quello in occasione della mostra di Cesare Pietroiusti e Stefano Arienti al MAMBO, nel 2007. 

 Merita di essere menzionata l'esposizione permanente  nell'azienda Tetrapak, per la quale sono state realizzate tre opere di grandi dimensioni. 

 Ha partecipato anche ad alcuni premi, tra i quali: Premio Morandi per l’incisione, Bologna 2005; Premio S.A.M.P., Bologna 2006 (acquisizione dell'opera da parte della banca CARISBO);.

 Nel 2007 Premio Celeste e Goldener Kentaur, accademie europee a confronto, (vincitore primo premio), tenutosi al Kunstlerhaus di Monaco di Baviera, Germania.

 Nel 2008 Maggio Fiorito, Cento di Ferrara (vincitore primo premio) e Premio delle Arti, Catania.

Nel 2011 partecipa alla 54 Biennale di Venezia, ILLUMINAZIONI nel padiglione Italia/Accademia.

Personali.

2011


-Canto di lontananze, Magazzini del Sale, Cervia.


-Animae...uno sguardo, Galleria Eleonora D'Andrea, galleria di Milano.

2010 



-Domenico Grenci – Elevatio Animae, Comune di Cesena, Galleria Comunale d'Arte 
Palazzo del Ridotto; a cura di Maria Grazia Melandri, Galleria L'Immagine, Cesena.


2009



-Domenico Grenci, a cura di Eleonora D'andrea; Lu.C.C.A.(Lucca Center of 
Contemporary Art), Lucca.


-That I a-lone will own/your heart for-ev-er, Dear,/ Most of all,/ I want your love, a 
cura di Grazia Tassi; Amphisbaena Gallery of Contemporary Art, Modena.


-Domenico Grenci / Fabio Inverni, (doppia personale) a cura di Lu.C.C.A. Ed 
Eleonora D'andrea; Aereoporto Malpensa, Milano.


-Domenico Grenci, GlobArt Gallery; Acqui Terme (Al)


-Domenico Grenci - Memorie, a cura di Maria Grazia Melandri; Galleria 
L’Immagine, 
Cesena;


-Domenico Grenci - Works; Istituto Italiano di Cultura Centre Leonardo da Vinci, 
Montreal, Canada.


-Domenico Grenci, opere, Andrea Morra Gallery, Piacenza.

2008


-Domenico Grenci,a cura di Grazia Tassi, Amphisbaena Gallery of Contemporary 
Art, Modena; 

Collettive

2011


- Essence, (Domenico Grenci, Caterina Sbrana), Galleria d'Arte Eleonora D'Andrea, 
sede di Prato.


- Big Bang Your Self, (Fabrizio Carotti, Bellumore+Marchionni, Domenico Grenci, 
Monia Marchionni, Chiara Valentini, Alexandros Yiorkadjis) a cura di Alice Zannoni, 
in collaborazione con CaseAperte e studio di Nardo; evento per ArtefieraOFF, Bologna.

2010



-Fermarsi, a cura di Carlotta Frenquellucci, in collaborazione con la Galleria 
PerCorsi  EstraVaganti, Rimini.


-Materia è Memoria. Il ritratto come percezione della realtà, (Domenico Grenci, 
Andrea Mariconti, Erich Turroni), a cura di Emanuela Agnoli, Associazione Culturale 
PerCorsi  EstraVaganti, Rimini.

2008 


-Silenzi.Attese.Assenze, a cura di Grazia Tassi,Amphisbaena Gallery of 
Contemporary Art, 
Modena; 

2007 


-Giovani artisti a confronto; Galleria Comunale D'Arte, Piombino (Li)


-UNO Singolare Plurale; Galleria Comunale D'Arte, Faenza.


-Accademie Europee a confronto, KunstlerHaus, Monaco di Baviera, Germania.


-selvatico 8.0, Cotignola, Ravenna.


-Nuovi Artisti, Galleria Elexpo, Prato.


-A ciascuno la sua arte, la sua fine, a cura di Marianita Santarossa, Modo infoshop, 
Bologna.


-Open Studio Project2007, palazzo delle esposizioni, Faenza.


-Gemelli/Twins, Galleria Neon-campobase a cura di Paolo Parisi, Bologna.


-Confronti 3, a cura di Albano Aniballi, galleria comunale S.Giorgio di Pesaro, 
Pesaro.

2006


-Premio S.A.M.P., Accademi  di Belle Arti, Bologna.

Tra le mostre personali pubbliche in programma tra 2011 ed il 2012 meritano di essere 
menzionate:


-Centro per l'Arte Contemporanea Museo PECCI di Prato.


-Rocca di Cento, FE.


-Palazzo comunale di Massa.

Gallerie di riferimento, Eleonora D'Andrea Arte Contempornea e Galleria l'Immagine di 
Cesena.

